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Il giudice Antonio DI Pietro al termine degli Interrogatori nel carcere militare di Peschiera del Garda Tomba/Ansa 

Di Pietro patteggia 
Enimont, proposta a sorpresa del pm 
• MILANO, Il maxi-processo Eni-
mont si ridimensiona e perde il . 
prefisso. Doveva essere la nuova 
Norimberga, con 37 imputati .alla , 

. sbarra, ma ieri, con una mossa a , 
sorpresa, Antonio Di Pietrosa pre
so in contropiede la squadra dei 
difensori e ha proposto patteggia- " 

. menti a raffica. Se si raggiungerà 
un act ordo, gli imputati che arrive
ranno al dibattimento in aula sa
ranno solo i sette grandi protagoni- , 
sti dell'affaraccio, che si concluse 
con la spartizione di 170 miliardi di 
mazzetta. Tutti gli altri se la cave
ranno con riti alternativi. La «gra-

- zia» e stata negata solo a Bettino 
Craxi, Arnaldo Forlani e Umberto 
Bossi, sul fronte dei politici: tra i 
manager restano in lista i due ex • 
amministratori delegati di Montc-
dison, Giuseppe Garofano e Carlo 
Sama e i faccendieri destinati ad ' 
essere giudicati in aula sono Luigi 
Bisignani e Mauro Giallombardo, il 
primo legato alla de di Andrcotti e 
il secondo a Craxi. • *•• 

La Lega dice no 
' Il pubblico ministero ha deciso 
di fare un saldo di fine stagione, «lo 
non ho avuto nessun segnale, ma a , 
mio parere ci sono una serie di im
putati che possono accedere al 
patteggiamento. Ad esempio non 
capisco perche, Alessandro Patelli ' 
(ex segretario amministrativo della 

Saldi di fine stagione per il processo Enimont. Con 
una mossa a"sorpresaci)! Pietro ha pròpòstolpatteg-. 
giamenti a raffica.. Se„$i raggiungerà un, .accordo,, in 
aula resteranno solo sette imputati: Craxi; Forlani, 
Bossi; Sama, Garofano, Bisignani e Giallombardo. 

~ MARCO BRANDO SUSANNA RIPAMONTI 

liberale Renato Altissimo, l'ex vice
presidente dell'Eni Alberto Grotti, • 
gli ex ministri Claudio Martelli, 
Paolo Cirino Pomicino, Gianni De 
Michclis e il suo segretario Giorgio • 
Casadei, potrebbero evitare il cal
vario del dibattimento in aula. E 
Giorgio La Malfa? Il pm si rivolge al 
professor Giandomenico Pisapia, il 
suo difensore e gli chiede se vuole 
patteggiare. L'avvocato allarga le 
braccia, sconcertato da questa im
provvisa arrendevolezza e Di Pie
tro: «Professore, cosa vuole, questo 
codice lo ha scritto lei e mi ha do
tato di immensi poteri». 

Lega Nord) non lo abbia chiesto». 
Glielo ha subito spiegato l'avvoca
to Adornato, difeasore di Patelli, 
dicendo che il suo assistito non ha 
nessuna intenzione di patteggiare. 
È disposto a restituire i 200 milioni. 
per cui la Lega e finita nei guai, ma 
cercherà di domostrare che quei 
soldi non sono stati spesi e che 
non furono un finanziamento ille
cito. ' . 

Di Pietro ha invitato a patteggia
re anche Emilio Binda, Enrico Bo-
rcatti, Severino Citaristi, Michele • 
D'Adamo, Filippo Fiandrotti, Paolo 
Piilitteri, Egidio Sterpa, Carlo Vizzi-
ni e Roberto Venturi. Per un altro 
sottogruppo di imputati la trattativa 
e in corso. Si mercanteggia sui 
quattrini che dovranno restituire e 
sulle pene da scontare. Di Pietro ha 
spiegato che non si è raggiunto un 
accordo, ma anche l'ex segretario 

Oggi la decisione 
Soluzione: il presidente del Tri

bunale, Romeo Simi De Burgis, do
po qualche minuto di camera di 
consiglio ha proposto: «Mettiamo 
tutto in frigorifero per 24 ore e deci
diamo domani». 

Già definita invece la posizione 
degli ex parlamentari Carlo Senal-
di -(de), Antonio Del Pennino 
(pri), Andrea Buffoni (psi) Ame
deo D'Add.irin i, del rKnmi >' '<• 

. gì ino '^y-tj. dvIPiiS segretaria di De 
Michelis Barbara Ceolin e del re
sponsabile delle relazioni esterne 
della Montedison romana, Marcel
lo Portesi. Per questi le pene vanno 
da un minimo di 2 mesi e venti 
giorni e due milioni di multa a un 
massimo di un anno di reclusione 
e 650 mila lire di multa per Portesi, 
tutti col beneficio della condizio
nale. 

Finita l'udienza è iniziata la trat
tativa, con ressa di avvocati nell'an
ticamera di Di Pietro, telefonini cel
lulari roventi, assegni sventolati 
sotto al naso delle parti lese (leggi 
Montedison) per concordare la re
stituzione del denaro e una pacifi
ca ricomposizione delle vertenze. 
Salvatore Catalano, il difensore di 
Cirino Pomicino, era arrivato in au
la con due assegni firmati da «'o 
ministro», uno di 450 milioni e uno 
di 200 milioni, intestati a Montedi
son. «Noi vogliamo restituire i quat
trini - dice - ma quelli non voglio
no accettare. Chiedono tre miliardi 
e rotti, ma dove andiamo a pren
derli? Pomicino non si è tenuto una 
lira, ha usato tutti i quattrini per la 
sua attività politica e ha documen
tato tutto, fino all'ultima lira». 

Graci è accusato di aver fatto affari con Santapaola 

In manette il cavaliere 
dell'Apocalisse mafiosa 
Concorso in associazione mafiosa per il cavaliere del la
voro Gaetano Graci. È questa l'accusa dei giudici dell'An
timafia che hanno disposto l'arresto di uno degli «intocca
bili» della città etnea. Assieme al -cavaliere dell'Apocalis
se» viene accusato anche il genero Filippo Placido Aiello 
che si è dato alla latitanza. Graci garantiva finanziamenti 
alla mafia in cambio di sostegno e protezione. Nelle con
fessioni dei pentiti inquietanti rivelazioni sul delitto Fava. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

WALTER R » 
ai CATANIA. Un «patto scellerato», 
un accordo alla pan tra Nitto San
tapaola e Gaetano Graci, il «cava
liere dell'apocalisse mafiosa». É 
questa l'accusa pesantissima che 
schiaccia uno dei potenti di Cata
nia. La stella di Graci finisce di bril
lare in un afoso pomeriggio estivo, 
quando una pattuglia di agenti del- • 
la Dia bussa alla porta del suo uffi
cio in viale Vittorio Veneto. Pochi 
minuti, poi per il Cavaliere si apro
no le porte del supercarcere di Bi
cocca. Fugge invece Filippo Placi
do Aiello, l'ambizioso genero del- • 
l'imprenditore che non esitava a 
farsi fotografare a cena con Santa
paola e con gli altri «Big» della «fa
miglia» al ristorante «Costa Azzur
ra». . . 

Una caduta, quella di Gaetano 
Graci, annunciata sin dai primi 
giorni di giugno, quando erano co
minciate a circolare le prime indi
screzioni sulle confessioni di un 
nuovo plotone di pentiti di mafia . 
tra i quali vi era anche Maurizio 
Avola, il «Buscetta catanesc». Indi
screzioni che avevano provocato 
reazioni nervose e un plateale ten
tativo di screditare il pentito. Oggi 
Maurizio Avola, assieme ad altri ot
to collaboratori, ha permesso agli 
investigatori della Dia e ai magi
strati della Dda di chiudere l'operj-
•zione «Sagittario» con 45 prowedi-

colpiscuuo l ulama generazione di 
affiliati al Cosa Nostra e, soprattut
to, di puntare verso l'alto. In ma
nette sono finiti anche due impie
gati comunali che fornivano carte 
di identità ai latitanti e due gioiel
lieri che riciclavano i proventi delle 
rapine. «Siamo solo alla prima par
te» dice il sostituto procuratore Ma
rio Amato, mentre Nicolò Marino 
spiega che «l'azione procede per 
gradi su tutti gli argomenti, com
preso il caso Fava». Un delitto que
st'ultimo che sarebbe maturato 
proprio in quella «zona grigia» do
ve la mafia che spara si salda al po
tere economico. Secondo il giudi
ce per le indagini preliminari Anto
nino Ferrara, vi sarebbe stata una 
«comunanza di interessi tra Graci e 
Santapaola» nel ridurre al silenzio 
una voce libera come quella di Fa
va. Secondo i magistrati la mafia 
voleva una sorta di «silenzio stam
pa» sui suoi traffici e sui suoi rap
porti con gli «intoccabili» della cit
ta. Su questo terreno lo scontro tra 
Graci e Fava fu durissimo. Ne dà 
una drammatica testimonianza il . 
pentito Salvatore Castelli che rac
conta di una telefonata tra il cava
liere e il giornalista, all'epoca in cui 
Fava dirigeva il Giornale de! Sud. ' 

«...Posso dire - racconta il penti-

/ Ma l'ex psi rimane in carcere 

«Arresti domiciliari 
per Di Donato» 
• NAPOLI. L'ottava sezione del 
Tribunale del riesame ha concesso 
gli arresti domiciliari all'ex vicese
gretario del Psi Giulio Di Donato 
che e però destinatario di un'altra 

" misura di custodia cautelare. Il 
provvedimento di ieri riguarda l'in-

• chiesta sulle tangenti versate dal-
j l'imprenditore Raffaele Raiola. L'è- " 

sponentc politico dell'ex Psi di bei-
' tino Craxi è accusato di corruzione ' 

per una tangente di 200 milioni re
lativa ad alcuni appalti nella zona 

I flcgrea. Malgrado il provvedimento 
• di ieri, quindi. Di Donato resta de- " 
; tenuto nel penitenziario di Poggio-
i reale in esecuzione di altre misure 
• restrittive della liberta personale 
i nell'ambito di indagini che riguar

dano la ricostruzione del dopo ter-. 
• remoto dell'80. Per gli appalti della • 

Nettezza urbana a Di Donato era ' 

stata revocata una ordinanza cau-
' telare nei mesi scorsi. L'ex vice se
gretario socialista, per anni consi-

' derato uno dei «viceré» di Napoli 
assieme al liberale Francesco De 
Lorenzo e al democristiano Cirino 
Pomicino, quando si insediarono 
le nuove Camere e non venne più 
garantito dall'immunità parlamen
tare, annunciò personalmente i 
prossimi risvolti carcerari delle pro
prie disavventure giudiziarie. Sarò 
il primo deputato a finire in carce
re: disse nel corso di una conferen
za stampa organizzata per l'occa
sione. Poi attaccò i giudici di Napo
li e l'uso persecutorio della carce
razione preventiva. Nelle scorse 
settimane, per dimostrare l'ingiu
stizia alla quale viene sottoposto, 
l'ex dirigente de! Garofano si è ri
volto per lettera anche al Capo 
delllo Stato. 

Ci sarebbe un accordo fra pm e Fiamme gialle 

I finanzieri che confessano 
eviteranno il carcere 

NOSTRO SERVIZIO 

m MILANO. L'inchiesta sulla Guar
dia di finanza promette decine di 
nuovi arresti, almeno 25. In lista ci 
sono altri militari. Poi commerciali
sti e imprenditori. Ma soprattutto 
cresce l'agitazione tra le Fiamme 
gialle con la coscienza sporca. In
fatti gli inquirenti hanno deciso di 
adottare la mano pesante, in ogni 
caso, con i comandanti; invece sa
rebbe disposti ad usare la mano 
leggera con i loro subalterni, pur
ché confessino. Anzi, sembra che 
ci siano stati contatti informali tra 
la magistratura, forse lo stesso pm 
Antonio Di Pietro, e gli ambienti 
della Guardia di finanza. La propo
sta convenuta? I sottufficiali che 
sanno di dover fare i conti con la 
giustizia devono congedarsi o au-
tosospcndersi per poi collaborare. 
Cosi eviterebbero l'onta del carce

re. Un paio di sottufficiali delle 
Fiamme gialle si sarebbero già fatti 
avanti. 

Ieri nel tardo pomenggio il pm 
Antonio Di Pietro ha interrogato di 
nuovo il maresciallo Livio Ballarin. 
Questi ha chiamato in causa altre 
persone, tra cui imprenditori che 
pagarono «mazzette». Dopo l'inter
rogatorio di Ballarin, il pm ha inter
rogato Calogero Cali, l'avvocato 
che aiutò Silvio Berlsuconi nella 
lotta legale per la Mondadori con
tro Carlo De Benedetti. Cai! era sta
to arrestato l'altro ieri per aver dato 
50 milioni ad agenti delle Fiamme 
Gialle in modo da non creare pro
blemi tributari all'immobiliarista 
Renato Della Valle. L'inchiesta in
tanto potrebbe dedicarsi non solo 
a mazzette versate per evitare guai 
fiscali ma anche per sviare indagini 

della magistratura e di altri organi
smi istituzionali. 11 gip Padalino ha 
concesso gli arresti domiciliari al 
tenente colonnello Luigi Donna, 
proprio per il suo «atteggiamento 
collaborativo», e il maresciallo Ma
no Ghisu. 

È stata svolta all'ospedale di Le
gnano (Milano) l'autopsia sulla 
salma di Agostino Landi, il mare
sciallo che si sarebbe suicidato sa
bato scorso. I risultati, che saranno 
consegnati alla magistratura entro 
45 giorni, dovrebbero sciogliere i 
dubbi sulle circostanze della morte 
del sottufficiale. Per il mommento 
infatti il Pm Marco Alma non ha 
ancora escluso l'ipotesi, per quan
to secondaria, che possa essersi 
trattato di una messinscena invece 
che di un vero suicidio. Da un pri
mo esame necroscopico, non sa
rebbe emerso nulla che possa met
tere in dubbio l'ipotesi del suicidio. 

to - che il cavaliere, con voce alte
rata, comunicava al suo interlocu
tore di non menzionare fatti di cro
naca nera sulla prima pagina del 
giornale e di rappresentarli con po
ca eclatanza, comunque astenen
dosi dal riportare episodi che diret
tamente o indirettamente facesse
ro riferimento a Nitto Santapaola 
ed a persone a quest'ultimo vici-
nc.Dal tenore del discorso e dalla 
circostanza che Graci ribadiva che 
a comandare doveva essere lui 
unitamente agli altri proprietari, ho 
dedotto che l'interlocutore non era 
assolutamente d'accordo con il ca-

Gaetano Graci Rdgonoso/Ansd 

Un imprenditore 
«chiacchierato» 
Gaetano Graci, nasce nel 1927 a 
Naro, In provincia di Agrigento. 
Arriva a Catania all'lnzlo degli anni 
sessanta. Costruisce la sua 
fortuna non solo sul cemento, ma 
anche su una serie di attività 
agricole e su una serie di attività 
finanziarie che culminano nella 
creazione della Banca Agricola 
Etnea. Il suo nome finisce '•• 
nell'inchiesta sul caso Slndona. 
Graci Infatti avrebbe pagato I conti 
del mafioso Italo americano Joseph 
Macaluso venuto in Italia per 
proparare il finto rapimento del 
bancarottiere di Patti. In -
quell'occasione Macaluso si 
sarebbe incontrato proprio con 
Graci. Secondo il pentito 
Calderone, Graci avrebbe ospitato 
nella sua riserva di caccia anche il 
boss, Nitto Santapaola. Il nome di 
Graci finisce anche In un rapporto 
dei carabinieri di Venezia che 
Illustrava I rapporti tra imprednitori 
e politici, mentre l'ex questore di 
Catania Luigi Rossi lo aveva -
proposto per il confino. «Su Graci -
scrisse Rossi - calza a pennello la 
figura aggiornata e rivista del 
mafioso del nostri tempi». 

valiere Graci, rivendicando la sua 
autonomia». 

Sempre Castelli racconta di un 
aver sentito Dino Aiello dire all'av
vocato Alfio Tirrò di controllare 
ogni sera la stesura prima che an
dasse in macchina. Fu lo stesso 
Santapaola, ricorda il pentito, a la
mentarsi con Dino Aiello del teno
re degli articoli che si pubblicava
no sul giornale di proprietà di Gra
ci, ma diretto da Fava. Il boss spie
gò ad Aiello che gli altri maliosi 
erano decisi a far saltare il giornale 
e che lui, per il momento, «li aveva 
tenuti a freno sapendo a chi appar
tenevano le strutture e le apparec
chiature». Se da un Iato Santapaola 
pretendeva, dall'altro dava ampie 
garanzie. Gaetano Graci e Filippo 
Placido Aiello non sono vittime -
tengono a precisare i giudici del
l'antimafia - addirittura Graci, Aiel
lo e Santapaola avrebbero gestito 
insieme il lido dei Ciclopi, un lus
suoso stabilimento balneare sul li
torale di Acicastello. 

La mafia di Catania poteva con
tare poi sul cavaliere per avere lo
cali per le riunioni, come ha riferito 
Leonardo Messina, e anche sui ge
nerosi finanziamenti di Graci e sul
le garanzie della sua banca. In 
cambio Cosa Nostra assicurava 
che nessun «intoppo» si frappones
se sulla strada del Cavaliere, «utiliz
zando anche la lupara». A fame le 
spese sono stati soprattutto piccoli 
estortori che tentavano di far paga
re il pizzo alle imprese di Graci. 
Muore per questa ragione anche 
un nipote acquisito del cavaliere 
che aveva imprudentemente tenta
to un'estorsione ai danni della 
banca dello zio Aiello gli indica 
Santapaola comi1 «amico buono, 
per atlftiustare la fate 'Mnl.i '• un.in
do l'estortoti* srn'i il '• l< 1<>'to !.. 
-, ove de1 l>ov M.IVII; IIK M | "• MI-I . . 
samenle. La SUJ tuie perù u segua-
t.i Ix> troveranno qualche tempo 

. | o | . , i II< 'I ') s i r C, , • • 
cnvellato di proiettili. Terribile an
che la fine riservata a due estortori 
di Barcellona, costretti ad inginoc
chiarsi davanti ad un altare del ci
mitero e quindi «fucilati» sul posto. 
Tra gli «intoppi» eliminati dalla «fa
miglia» anche un sindacalista mes
sinese che aveva «disturbato» un 
cantiere dell'imprenditore. 

Ma non erano solo gli estonon a 
finire nel mirino dei «protettori» del 
Cavaliere. Maurizio Avola racconta 
che l'azione di Santapaola era a 
tutto campo e riguardava anche i 
concorrenti di Graci. «Ricordo - af
ferma Maurizio Avola - che nel 
1983 Marcello D'Agata (il braccio 
destro di Santapaola, ndf) mi disse 
di seguire i movimenti del cavaliere 
Rendo perche bisognava uccider
lo. In effetti cominciai a filarlo per 
qualche tempo appostandomi nei 
pressi dei suoi uffici in via Novalu-
cello in Canalicchio: dopo circa 
una decina di giorni mi disse di la
sciare perdere in quanto tutto si era 
sistemalo...». Ad Avola venne dato 
quindi l'ordine di uccidere lo stori
co Giuseppe Giarrizzo, allora vice 
sindaco della citta. Anche il quel 
caso l'attentato non venne portato 
a termine perchè «non c'era più bi
sogno». 

Ieri sera la nomina del Csm 

Coìrò nuovo capo 
della Procura romana 
• ROMA. Michele Coirò è il nuovo 
procuratore della Repubblica della 
Capitale. L'incarico gli e stato con
ferito ieri sera dal plenum del Con
siglio superiore della magistratura. 
11 nome di Coirò ha ottenuto 20 
consensi, 1 voto contrano, 2 le 
astensioni. Sessantotto anni, luca
no, in magistratura dal febbraio 
1950, Coirò ha svolto buona parte 
della sua attivata a Roma, dove 6 
stato giudice presso il tribunale, 
per molti anni presidente titolare 
della prima sezione penale, da ulti
mo (dal 19 settembre 1984) pro
curatore aggiunto. Il nuovo titolare 
della procura romana conta anche 
una esperienza al Csm, del quale è 
stato uno dei componenti togati 
nel quadrien nio 1976-1980. La pra

tica relativa al vertice di quello che 
viene considerato il più importante 
ufficio giudiziario d'Italia e stata 
dunque chiusa secondo le previ
sioni: a Vittorio Mele, andato a diri
gere l'ufficio affari penali del mini
stero di Grazia e giustizia, succede 
uno degli aggiunti che sin dall'ini
zio ne avevano contestato la nomi
na ricorrendo alla magistratura 
amministrativa. Quest'ultima, pe
raltro, aveva accolto i ricorsi solo in 
secondo grado contestando al 
Csm, nella sostanza, di non avere 
sufficientemente spiegato perché il 
nome di Mele dovesse prevalere su 
quelli di Coirò e del collega Giu
seppe Volpan, i quali esercitavano 
funzioni nello stesso settore e in un 
livello prossimo a quello cui appar
teneva l'incanco da assegnare. 


